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l È Nicola Biscotti, di Apricena, già presidente
di Confindustria Foggia, il nuovo Presidente de-
signato per il prossimo quadriennio 2022/2026 di
Anav, l’associazione del trasporti di passeggeri
con autobus di Confindustria. Biscotti ha raccol-
to l’unanimità dei voti nel corso del consiglio
generale dell’associazione svoltosi a Roma. La
presentazione del programma e della squadra del
Presidente designato avverrà in occasione della
prossima riunione del consiglio generale in pro-
gramma a maggio e l’investitura ufficiale sarà
poi formalizzata nell’Assemblea annuale del 23
giugno a Roma. “Anav - spiega una nota - rap-
presenta una parte fondamentale e qualificata
del settore del
trasporto colletti-
vo con 35.000 ad-
detti e quasi
29.000 autobus
per un fatturato
che, negli anni
pre-Covid, rag-
giungeva i 2,6 mi-
liardi di euro an-
nui. ANAV ade-
risce anche a Fe-
dertrasporto e
Federturismo,
quale componen-
te della mobilità collettiva e turistica del sistema
confederale. Biscotti, classe 1958, una laurea in
Giurisprudenza, coniugato e con due figli, vanta
una lunghissima esperienza e incarichi di rilievo
in ambito associativo. Già due volte ai massimi
vertici di Anav, di cui è stato presidente nei qua-
drienni 2004-2008 e 2012-2016, e attuale componen-
te del consiglio di presidenza e del consiglio ge-
nerale dell’associazione, Biscotti è stato anche
presidente dei giovani imprenditori di Confin-
dustria Puglia e poi di Confindustria Foggia, non-
ché componente di giunta di Confindustria inin-
terrottamente dal 1995 al 2009. Nel suo curricu-
lum attuale anche la carica di componente della
giunta della Camera di Commercio di Foggia e di
Confindustria Foggia nonché amministratore Sia
Srl, società immobiliare controllata da Anav».

Anav nazionale
Biscotti eletto
nuovo presidente

CONFINDUSTRIA

Nicola Biscotti
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Pomodoro, Princes non butta nulla
«Riciclato il 99% di bucce e semi»

l L'economia circolare del pomodoro da
industria alle Princes industrie alimentari
(PIA) raggiunge il suo apice a Foggia, nel più
grande bacino di produzione di «oro rosso»
(ma si chiamerà ancora così dopo il crollo del
prezzo?) del Mezzogiorno. La società che
gestisce a Foggia il più grande stabilimento in
Europa per la trasformazione del pomodoro
nel 2021 ha destinato a riciclo o riutilizzo il
100% (più precisamente il 99,96%) di bucce e
semi di pomodoro, di sterpaglie oltre che dei
legumi non idonei ad essere trasformati,
destinandoli alla produzione di biogas e pro-
dotti per la zootecnia.

«Nel contesto delle iniziative di sosteni-
bilità ambientale - informa una nota del
gruppo - l’azienda ha inoltre recuperato anche
la totalità di sabbia, terriccio e pietre che
normalmente accompagnano i pomodori dopo
la raccolta nei campi, insieme con gli scarti di
depurazione delle acque destinandoli alla
produzione di fertilizzante agricolo e agli
impianti di compostaggio locali».

«Un modello di produzione basato sull’eco -
nomia circolare - commenta Gianmarco La-
viola, amministratore delegato di Princes

Industrie Alimentari - rappresenta l’unico
sistema per consentire alle generazioni future
di godere delle stesse risorse di cui godiamo
oggi e restituire al territorio quanto ci offre
quotidianamente in termini di materie prime.
Il settore dell’agroalimentare, in questa di-
rezione, deve svolgere un ruolo attivo per

ridurre la propria impronta ambientale e
valorizzare quante più risorse possibili
nell’ottica di raggiungere una vera transi-
zione ecologica».

Princes ha da tempo avviato diversi pro-
getti innovativi e ad alto impatto con l’obiet -
tivo di generare benefici sull’ambiente, tu-
telando le principali risorse coinvolte nella
lavorazione del pomodoro. Tra questi, ad

esempio, l’implementazione della piattaforma
Ecofert, insieme all’Università di Foggia, che
"guida" i produttori nelle pratiche agricole
permettendo la riduzione del consumo di
acqua da irrigazione (-25%) e di azoto (-6%)
così come l’utilizzo del sistema Trapview© per
la riduzione dell’utilizzo dei pesticidi (-25%
dei trattamenti) presso tutti i nostri for-
nitori.

«PIA - riferisce ancora l'azienda di borgo
Incoronata (oltre 300mila quintali di pomo-
doro trasformato: ndr) - ha inoltre introdotto
per i propri multipack un cartoncino com-
posto da miscela di fibra vergine riciclata che,
essendo ad incastro, non prevede l’uso di
plastica, colla o altro materiale chimico ade-
sivo. Un impegno che evidenzia il contributo
della filiera del pomodoro Made in Italy per
reinserire nel sistema economico del Paese
materia non utilizzabile ma perfetta per azio-
ni di riciclo. L’Italia, come evidenziano il
Circular Economy Network e l’ENEA, è il
primo paese in Europa per gli indicatori più
importanti di circolarità con un tasso di
utilizzo di materia proveniente dal riciclo del
21,6% (rispetto al 12,8% dell’UE)».

LA PIATTAFORMA
Attivata la piattaforma Ecofert con
l’Università di Foggia, permette la

riduzione del consumo di acqua e azoto

ECONOMIA CIRCOLARE La Princes di Foggia
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LA PRINCES
PUÒ INDICARE

LA LINEA
DELLO SVILUPPO

di MASSIMO LEVANTACI

La Princes ricicla tutti gli
scarti della sua produzio-
ne, dalle bucce alle ster-
paglie. È campione di eco-

nomia circolare: qui, in provincia di
Foggia. Parlare in questi termini di
un’azienda che trasforma pomodoro,
dovrebbe riempire il cuore di gioia di
quanti vorrebbero un’agricoltura
foggiana insignita di questi risultati
che la proiettano all’avanguardia nel
mondo. Il potenziale agricolo locale
ne avrebbe di possibilità per intro-
durre concetti da apripista sulla va-
lorizzazione della produzione e del
lavoro su scala nazionale. Ma una
cultura patriarcale la tiene ancorata
alle origini, i giovani (salvo rare
eccezioni) non riescono a farsi largo.
Sul pomodoro poi la partita è doppia:
il risultato raggiunto dal gruppo an-
glo-nipponico, in Capitanata ormai
da dodici anni, contribuisce ad al-
leviare (ma non ancora a rimar-
ginare) la ferita del lavoro nero che
sanguina dai tempi in cui, qua-
rant’anni fa, i primi lavoratori extra-
comunitari si avventurarono da que-
ste parti allettati dai guadagni della
raccolta dell’allora cosiddetto «oro
rosso».

La Princes è un’industria modello
per la provincia di Foggia e per il Sud,
da anni porta avanti una rigida po-
litica di affiliazione alla propria etica
industriale. Lavora con Princes solo
chi si attiene alle regole, insinda-
cabili, dell’azienda di borgo Inco-
ronata. Le certificazioni di prodotto
garantiscono gli standard qualitativi
riscontrabili lungo tutta la filiera. Va
detto che solo una minima parte di
agricoltori partecipa a questo pro-
cesso, non tutti peraltro della pro-
vincia di Foggia. Ce ne vorrebbero
molte di più di aziende così intran-
sigenti, capaci di fare sistema e di
promuovere buone pratiche nel mon-
do agricolo. La questione è complessa
e non può essere liquidata con una
semplicistica divisione tra buoni e
cattivi. Ci vorranno anni per cam-
biare le cose e non è detto che ci si
riesca. Ma la Princes rappresenta un
valore aggiunto per l’economia agri-
cola della provincia di Foggia e que-
sto è un aspetto innegabile intorno al
quale si potrebbe realizzare le pre-
messe per un indotto significativo.
L’auspicio non può che essere que-
sto.



Domenica 1 maggio 20224 PRIMO PIANO

EFFETTO UCRAINA
LE MISURE ANTI-CRISI

Sconti in bolletta per le famiglie
e accelerata sulle rinnovabili
Domani atteso il decreto Draghi. Si litiga sul bonus in busta paga e sul cuneo fiscale

I GIOVANI IMPRENDITORI A BORGO EGNAZIA

IL BILANCIO DELLO STATO
Si supereranno i 20 miliardi di euro
stanziati dal governo in quattro mesi per
fronteggiare la crisi e la guerra in Ucraina

PAOLO CAPPELLERI

l ROMA. Almeno un miliardo in più.
Il primo maggio del governo si annuncia
una giornata di lavoro per trovare il mo-
do di aumentare la dote dell’atteso nuovo
decreto sugli aiuti a famiglie e imprese
che verrà varato dal consiglio dei mi-
nistri convocato per domani, e poi il-
lustrato dal premier Draghi in confe-
renza stampa. L’obiettivo è arrivare a
7-7,5 miliardi di euro, e la stretta finale è
un gioco a incastri in cui non è ancora
certo l’intervento sul cuneo fiscale, su
cui è forte il pressing, soprattutto dal
Pd.

Sul tavolo, si racconta dai partiti, due
ipotesi: un bonus una tantum di 200 euro
nella prossima busta paga, oppure un
rafforzamento della decontribuzione del-
lo 0,8% per i redditi fino a 35mila euro,
decisa per tutto il 2022 nell’ultima ma-
novra e costata circa 1,5 miliardi. La
seconda soluzione è considerata più con-
creta, dal momento che lo stanziamento
finora valutato è vicino al miliardo. Una
cifra però considerata troppo esigua da
Confindustria e parti sociali, nonché da
alcune anime della variegata maggio-
ranza, e il problema è stato sollevato
anche dal ministro per gli Affari regio-
nali, Mariastella Gelmini. Non è escluso,
si ragiona in ambienti della maggioran-
za, che l’intervento sul cuneo possa es-

sere rinviato a un secondo momento,
quando saranno a disposizione risorse
più ingenti per realizzare una misura
strutturale.

Di fatto, con il nuovo decreto si su-
pereranno i 20 miliardi di euro stanziati
dal governo in quattro mesi per fron-
teggiare la crisi energetica, divenuta più
grave con la guerra in Ucraina. Palazzo
Chigi e Mef non prevedono ancora uno
scostamento, in attesa di capire se l’Ue
metterà in campo un Energy Recovery
Fund. Da Bruxelles intanto arriveranno
a breve le nuove linee guida della Com-
missione per l’utilizzo delle risorse del
Recovery Fund per il Pnrr, con indi-
cazioni utili ai singoli Paesi per modi-
ficare e aggiornare i rispettivi Piani na-
zionali. L’Ue, inoltre, sta ragionando su
una possibile ipotesi di incremento di
risorse alla luce dell’impennata dei prez-
zi delle materie prime, per evitare il ri-
schio che le imprese rinuncino agli ap-
palti. Ma prima ancora di valutare qual-
siasi ipotesi attenderebbe le valutazioni
che starebbero facendo Ocse e Fmi.

In attesa che in Europa si trovi una
difficile sintesi fra interessi contrastanti
anche sul tetto al prezzo del gas, il go-
verno Draghi aggiunge nel nuovo de-
creto altri strumenti per l’emancipazio -
ne dalle forniture russe: si prevede la
realizzazione «urgente» di rigassificato-
ri galleggianti oltre le 12 miglia nautiche

dalla costa, ma anche di impianti fissi a
terra. I presidenti delle Regioni dove sa-
ranno localizzati i nuovi rigassificatori
saranno nominati Commissari straordi-
nari per l’autorizzazione delle opere. Si
prevedono poi semplificazioni per sbu-
rocratizzare e accorciare i tempi dell’av -
vio di impianti per le energie rinnova-
bili, eolici e fotovoltaici. E si va verso una
deroga di almeno sei mesi per massi-
mizzare l’utilizzo delle centrali a carbone
in Italia, senza rinunciare al percorso di
decarbonizzazione, una volta venuta me-
no l’emergenza.

In parallelo, continua l’impegno a
tamponare l’emergenza per famiglie e
imprese, missione difficile a fronte
dell’inflazione. Oltre alla proroga fino a
giugno della riduzione di 30 centesimi
delle accise sui carburanti e l’estensione
del credito di imposta per imprese ener-
givore, sarà varato un nuovo allarga-
mento del bonus sociale per le bollette. Il
tetto Isee per ottenere lo sconto, alzato a
marzo da 8mila a 12mila euro, dovrebbe
salire fino a 14-15mila euro. In arrivo
anche un fondo da circa 200 milioni di
euro per le imprese con forti interscambi
con le aree coinvolte nella guerra (come
Russia, Ucraina e Bielorussia). Avranno
una corsia rapida, grazie a una serie di
semplificazioni, quelle che effettueranno
investimenti oltre i 50 milioni di euro in
produzioni strategiche. [Ansa]

l SAVELLETRI. «È il momento di
fare riforme necessarie per le ca-
tegorie più esposte come giovani e
donne. Decisioni emergenziali che
rispondono alla contingenza devono
lasciare il posto a interventi lun-
gimiranti e strutturali in una logica
di giustizia tra generazioni che con-
siderino concretamente il punto di
vista di chi sarà chiamato a pagare un
debito pubblico che - stando alla crisi
attuale - rischia di esplodere».

È l’allarme che il presidente dei
giovani imprenditori di Confindu-
stria, Riccardo Di Stefano, lancia
dall’evento «Voci. Visioni Orizzonti
Culture Idee», organizzato a porte
chiuse dagli industriali under 40 in
Puglia, a Borgo Egnazia (Savelletri),
davanti una platea costituita di im-
prenditori, direttori e «firme» au-

torevoli di alcune tra le principali
testate giornalistiche.

«Serve un cambio di strategia: non
è possibile invocare - ha proseguito Di
Stefano - un nuovo scostamento di
bilancio che aumenterebbe il fardello
del debito cattivo che saranno so-
prattutto i giovani a pagare. Trovare
le risorse è possibile solo tagliando la
spesa improduttiva. E far confluire le
stesse risorse su provvedimenti strut-
turali. La soluzione per dare mag-
giore potere d’acquisto è una sola:
tagliare il costo del lavoro a lavo-
ratori e imprese sui redditi medio
bassi, sui giovani e sulle donne».

«In questo confronto, come giovani
imprenditori abbiamo cercato di in-
dividuare soluzioni a una crisi de-
vastante che sta vivendo l’industria
europea a causa della guerra Rus-

L’appello di Confindustria
«Riforme per i più deboli»

ELETTRICITÀ Attese le
misure del governo
Draghi per arginare il
caro-bollette e aiutare le
famiglie con reddito Isee
fino a 15mila euro

.
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sia-Ucraina e dello shock energetico»,
ha anche detto Riccardo Di Stefano
dell’appuntamento organizzato per la
seconda volta dai Giovani impren-
ditori in Puglia.

Focus anche sull'Europa: i giovani
Imprenditori di Confindustria hanno
risposto all’invito lanciato dal Par-

lamento Euro-
peo aderendo a
«Insie -
me-per.eu», la
comunità attiva
di persone che
promuove la
partecipazione
democratica
nell’Unione eu-
ropea.

«Il futuro de-
gli imprenditori
è in Europa , vo-
gliamo costrui-
re la nostra casa
con azioni con-

crete», sottolinea il leader degli in-
dustriali under 40 di Confindustria.

All’appuntamento in Puglia, occa-
sione di confronto con il mondo
dell’informazione per una platea di

giovani imprenditori provenienti da
tutta Italia, sono intervenuti come
detto anche numerosi rappresentanti
della stampa oltre al Presidente di
Confindustria, Carlo Bonomi, che si è
confrontato con la «base» degli in-
dustriali under40 anche in una riu-
nione del consiglio centrale dei gio-
vani Imprenditori.

«Le potenze manifatturiere, in par-
ticolare Italia e Germania, sono le più
colpite dai rincari energetici e dei
prezzi delle materie prime. Servono
azioni urgenti perché l’Europa ri-
schia la desertificazione industriale e
di restare ai margini dei nuovi assetti
mondiali, la grande esclusa», avverte
Riccardo Di Stefano. «Serve agire -
dice il leader dei giovani impren-
ditori - sia sul fronte dei prezzi, con
un tetto europeo al prezzo del gas, e se
questo non fosse possibile anche un
tetto nazionale. E serve soprattutto
agire in modo strutturale per di-
versificare le fonti di approvvigio-
namento energetiche. Parlare con
una voce sola è l’unico modo per
contare qualcosa e non essere ostag-
gio di pericolosi ricatti».

. [red.p.p.]

CONFINDUSTRIA
Di Stefano
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PA N D E M I A
LE NUOVE NORME

CONTAGI
Gli indici sono in lieve calo. Le vittime
sono state 133 in Italia. Scende (-11) il
numero dei ricoverati in terapia intensiva

LE NOVITÀ Ancora 24 ore e da domani anche l'Italia dirà addio
al Green Pass mentre resterà ancora in vigore, almeno fino al 15
giugno, l'obbligo di mascherine in molti posti al chiuso
.

Smart working nel privato
proroga fino al 31 agosto
Mascherine raccomandate per chi è a contatto con il pubblico

MANUELA CORRERA

l ROMA. Mascherine e smart working: si
apre una fase nuova nei luoghi di lavoro. Dopo
due anni di pandemia e di utilizzo serrato delle
protezioni delle vie respiratorie, dall’1 maggio
cade infatti l’obbligo d’impiego di tali dispo-
sitivi, tranne alcune eccezioni, ma nei luoghi
di lavoro del settore privato saranno i pro-
tocolli aziendali a dettare la linea mentre negli
uffici pubblici la Ffp2 resta raccomandata per
il personale a contatto con il pubblico e negli
spazi comuni. E nuove regole arrivano anche
per lo smart working. Un cambio di rotta
mentre si conferma stabile il trend dell’epi -
demia di Covid-19 in Italia.

Per quanto riguarda le mascherine, il mi-
nistero della Pubblica amministrazione, con
una circolare emanata oggi, ha chiarito che
dall’1 maggio l’uso delle FFP2 negli uffici pub-
blici «è raccomandato, in particolare, per il
personale a contatto con il pubblico sprov-
visto di idonee barriere protettive, per chi è in
fila a mensa o in altri spazi comuni, per chi
condivide la stanza con personale fragile, ne-
gli ascensori e nei casi in cui gli spazi non
possano escludere affollamenti». Il dicastero
ha invitato le amministrazioni a dare indi-

cazioni tempestive sul loro uso, pur decaden-
done l'obbligo. Diversa la situazione nel pri-
vato: alla luce del nuovo quadro cruciale sarà
l’incontro con le parti sociali in programma
per il 4 maggio, dove si valuterà un aggior-
namento dell’ultimo Protocollo sulle misure
per il contrasto del Covid nei luoghi di lavoro
del 6 aprile 2021, che prevede l’obbligo di ma-
scherina. Si deciderà, in sostanza, se man-
tenere tale protocollo oppure rimodularlo. Ad
ogni modo, almeno fino alla data dell’incon -
tro, il Protocollo resta vigente e di conseguen-
za resta l’obbligo delle mascherine. Al mo-
mento, pare prevalere un atteggiamento di
cautela, con Cisl e Uil che invitano a non
abbassare la guardia mantenendo le prote-
zioni nei luoghi di lavoro e la Confesercenti
che consiglia alle aziende associate di con-
tinuare a fare usare la mascherina ai dipen-
denti. Anche Confcommercio, in attesa delle
decisioni del 4 maggio, ritiene comunque «in-
dispensabile» il mantenimento della masche-
rina per i lavoratori almeno fino al 15 giugno.
La Federazione Moda plaude allo stop delle
mascherine per i clienti, mentre l’Anica giu-
dica penalizzante la proroga dell’obbligo nei
cinema. L’approccio di cautela è ribadito dal
ministro della Salute Roberto Speranza, che

sottolinea la necessità di «insistere con le vac-
cinazioni e con l’uso della mascherina in tutte
le occasioni in cui si rischia il contagio».

Altro fronte è quello dello smart working. E’
prorogato fino al 31 agosto, anche in assenza
degli accordi individuali, per i lavoratori del
settore privato. Proroga fino al 30 giugno,
invece, per i lavoratori fragili pubblici e pri-
vati e per i genitori di figli con fragilità.

Intanto, i numeri dell’epidemia si manten-
gono stabili, con indici in lieve calo. Il bol-
lettino del ministero della Salute indica che
sono 58.861 i nuovi contagi nelle ultime 24 ore
(ieri 69.204). Le vittime sono 133 rispetto al-
le131 di ieri, e sono 371 i ricoverati in terapia
intensiva, 11 in meno rispetto a ieri. I ri-
coverati nei reparti ordinari tornano ancora
sotto quota 10mila: sono 9.942 (-134). Un trend
confermato dall’ultimo monitoraggio settima-
nale Iss-ministero della Salute, che rileva una
lieve diminuzione dell’indice Rt (a 0,93), ma
registra un leggero aumento dell’incidenza
dei casi (699 su 100mila abitanti). Diminuisce
pure il tasso nazionale di occupazione delle
intensive (al 3,8%) e dei reparti (al 15,6%).

In Puglia ieri sono stati registrati altri 4.223
casi di contagio da Coronavirus su 23.955 test
(incidenza del 17,6%) e due decessi.
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COVID
LE NUOVE REGOLE

DAI RISTORANTI AI CINEMA
La «certificazione verde» decade nei luoghi al
chiuso, eccetto gli uffici pubblici. Bocca e naso
coperti ancora nelle scuole fino al 15 giugno

NELLE AZIENDE PRIVATE
Sui dispositivi di protezione sarà compito
delle singole imprese rinnovare o ridefinire
protocolli o accordi per i lavoratori

Green pass, da oggi scatta l’addio
Niente più mascherine anche in bar e ristoranti, ma solo nei trasporti pubblici

DOMENICO PALESSE

l ROMA. È stato normale e «super»,
ha acceso infuocate polemiche tra fa-
vorevoli e contrari, ha ispirato vestiti
di carnevale e qualcuno se l’è fatto ad-
dirittura tatuare sul braccio.

Da oggi, però, il Green pass sarà solo
un lontano ricordo per il giubilo del
popolo no-vax (che da due mesi però ha
virato sul sostegno a Putin nell’inva -
sione dell’Ucraina) e per il sollievo
dell’Italia intera che comincia a intrav-
vedere la strada dell’uscita dall’emer -
genza sanitaria. L’unica eccezione al
QR code sarà per l’ingresso nelle Rsa.

La novità che entrerà in vigore da
oggi varrà per tutti i luoghi dove, fi-
nora, era obbligatorio mostrare il cer-
tificato, dai ristoranti al cinema. Un
nuovo step che - dicono i virologi - va
comunque preso con cautela anche per
evitare che le persone in attesa della
terza dose non completino il ciclo vac-
cinale, come ha paventato nei giorni
scorsi lo stesso sottosegretario alla Sa-
lute, Pierpaolo Sileri.

L’obiettivo primario è quello di tu-
telare le persone più fragili, conside-
rando ancora l’ampia diffusione del vi-
rus che nelle ultime 24 ore ha con-
tagiato oltre 53 mila persone e causato
la morte di altre 130. L’unica nota po-
sitiva è la costante diminuzione del
tasso di positività che oggi è sceso sotto
il 15% (13,9%).

L’abolizione del Green Pass avrà co-
me conseguenza diretta anche un calo
dei tamponi, tenendo in considerazio-
ne che molti sono quelli effettuati per
ottenere il certificato per il luogo di
lavoro. È quindi anche probabile che
da oggi il tasso di positività possa co-
minciare registrare un calo più repen-
tino.

Le raccomandazioni, comunque, re-

stano sempre le stesse: igienizzare le
mani, mantenere la distanza ed evitare
assembramenti. A questo, poi, si ag-
giunge l’uso della mascherina che da
oggi non sarà più obbligatoria all’aper -
to, compresi gli stadi o gli eventi cul-
turali. Via l’obbligo anche in alcuni
posti al chiuso, come bar e ristoranti,
mentre negli uffici pubblici il dispo-
sitivo di protezione resta «raccoman-
dato», come sottolineato ieri dallo stes-
so ministro della Pubblica Ammini-
strazione, Renato Brunetta.

Per quanto riguarda il privato, in-
vece, sarà compito delle singole azien-
de rinnovare o ridefinire protocolli o
accordi. L’obbligo della mascherina re-
sterà, almeno fino al 15 giugno, nel
trasporto pubblico locale e a lunga per-
correnza, nei cinema, nei teatri, nei
locali di intrattenimento e musica dal
vivo e per tutti gli eventi e competizioni
sportive al chiuso.

Le nuove norme consigliano poi di
avere sempre a disposizione la masche-
rina pronta ad essere indossata in caso
di affollamento, per esempio nei negozi
o nei centri commerciali. Il dispositivo
di protezione resterà obbligatorio an-
che nelle scuole, in attesa della chiu-
sura dell’anno scolastico, quando an-
che gli studenti potranno finalmente
dire addio alle mascherine in aula.

La prossima scadenza sarà quella
del 15 giugno, quando l’Italia dirà uf-
ficialmente addio alle mascherine an-
che al chiuso.

Alla stessa data verrà meno l’obbligo
vaccinale per gli over 50, forze dell’or -
dine e lavoratori delle scuole. Il 31 ago-
sto, invece, scadrà lo smart working,
mentre il 31 dicembre scadrà l’obbligo
vaccinale per gli operatori sanitari e i
lavoratori di ospedali e Rsa. Stop anche
all’obbligo vaccinale o al tampone per
far visita alle Rsa. [Ansa]

CONTROLLI
PIÙ LEGGERI
Non sarà più
necessario
esibire il
green pass
anche negli
scali
aeroportuali

.

POLICLINICO DI BARI L’accesso al Pronto soccorso
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Sostituzione condotte idriche, 23 milioni
i lavori previsti in sette comuni foggiani
Oggi a Vieste «adunanza» della Carta di Calenella: difendiamo l'acqua, bene prezioso

l Via libera dal consiglio di
amministrazione di Acquedotto
pugliese ad un programma di in-
terventi da 50 milioni di euro,
rinvenienti dai fondi React-EU e
del Piano nazionale di ripresa e
resilienza (Pnrr), che saranno
utilizzati per il recupero idrico. Il
progetto di recupero idrico pre-
vede la sostituzione delle vecchie
condotte di 22 abitati e delle reti
idriche di distribuzione urbana,
in tre diverse province che hanno
una maggiore necessità.

In provincia di Foggia sono
previsti interventi nei comuni di
Casalnuovo Monterotaro, Casal-
vecchio di Puglia, Castelluccio
dei Sauri, Cerignola, Foggia,
Ischitella, Orsara di Puglia, San
Severo e Serracapriola per un im-
porto lavori di 23 milioni di euro
circa.

«Proteggiamo l’acqua e ne ri-
duciamo gli sprechi, a partire -
sottolinea Raffaele Piemontese,

vicepresidente della Regione Pu-
glia ed assessore alle infrastrut-
ture - dalle reti che la conducono
nei rubinetti delle nostre case. Le
risorse che l’Unione europea ha
aggiunto ai fondi europei che già
avevamo, per sostenere in par-
ticolare progetti verdi, digitale o
di mantenimento dell'occupazio-

ne, diventano oggi cantieri per
ammodernare le reti idriche di 8
comuni della provincia di Foggia
tra cui la città capoluogo, 7 co-
muni tarantini e 6 comuni brin-
disini».

Oggi intanto in programma a
Vieste la quinta “Adunanza” per
l'acqua organizzata dal gruppo di

studiosi membri della Carta di
Calenella, appuntamento dalle
ore 10 presso il Museo archeo-
logico “Petrone”, piazzetta Cap-
puccini, Lungomare Amerigo
Vespucci. «L’idea - informa una
nota - è quella di far diventare
questi appuntamenti itineranti,
in modo da coinvolgere tutte le
comunità del territorio. Le scorse
si sono tenute a Vico del Gargano,
San Nicandro, San Marco in La-
mis e Manfredonia. Sorgenti, fon-
tane, piscine, cisterne, acquedot-
ti hanno ispirato la Carta di Ca-
lenella su “L’Acqua nella sitibon-
da daunia” per la sua quinta adu-
nanza che questa volta si tiene a
Vieste, città di mare».

L'evento, con il patrocinio del
Comune di Vieste, in collabora-
zione con la Proloco si svolgerà
nel pieno rispetto della norma-
tiva Covid. Diretta streaming sul-
la pagina facebook della Carta di
Calenella.

CANTIERE AQP Gli interventi previsti in tutte le aree della Capitanata
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Bonomi all'Agi: "L'industria 
tema di sicurezza 
nazionale. Sul gas 
appoggio al governo ma 
servono riforme" 
Intervista  al numero uno di Confindustria: "Mattarella e Draghi 
la nostra coppia di assi, il problema sono i partiti". L'allarme 
sul Pil: "Temiamo che la recessione sia in arrivo".  E il 
presidente dei Giovani Di Stefano chiede: "L'Ue metta da parte 
interessi particolari" 

di Mario Sechi
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AGI - L'industria è una questione di sicurezza nazionale e le conseguenze della 
guerra in Ucraina lo dimostrano. Gli imprenditori italiani con cui ho parlato qui a 
Borgo Egnazia, i tanti giovani di talento che faranno l'Italia di domani, sono 
preoccupati. Imprese nuove, aziende che sono sui mercati mondiali da 
generazioni, tutti hanno visto rallentare la globalizzazione, arretrare il 
commercio, chiudersi gli spazi dei beni e dei servizi. Le materie prime sono 
diventate una caccia al tesoro, i costi energetici un rebus a caro prezzo. Finita la 
pandemia, sembrava arrivato il momento della grande ripartenza dell'economia. 
Un'illusione, la luce in fondo al tunnel era quella di un altro treno, quello della 
guerra di Putin, delle tensioni crescenti tra Stati Uniti e Russia, di un'Europa che 
rischia di essere il manzoniano vaso di coccio tra i vasi di ferro. Carlo Bonomi, 
presidente di Confindustria, non perde l'ottimismo, ma avvisa i naviganti: è ora di 
guardare alla realtà e occuparci dell'Italia con l'idea che siamo in un conflitto che 
disegnerà un nuovo ordine mondiale. Che partita vogliamo giocare? Abbiamo 
una visione? Facciamo questo viaggio nelle sfide di una contemporaneità che 
ha il ruggito di ferro e fuoco di un Novecento dimenticato. La guerra nel cuore 
dell'Europa e noi. 

Presidente Carlo Bonomi, sono tempi straordinari, difficili, perfino più 
preoccupanti della crisi della pandemia, siamo in piena guerra in Europa. 

"Sì, durante la pandemia avevamo un grande obiettivo: comprare tempo per 
arrivare ai vaccini. Oggi purtroppo siamo in presenza di una serie di componenti 
esogene: l'aumento del prezzo delle materie prime, i costi energetici, e per altro 
dobbiamo rilevare che sta aumentando l'incertezza politica, i partiti hanno 
cominciato la campagna elettorale, quello che io chiamo la battaglia delle 
bandierine. E questo ci preoccupa molto. C'è bisogno di fare le riforme che 
disegneranno il paese del futuro". 

La recessione è in arrivo? 

"Temiamo purtroppo di sì. Sarei contento se si realizzasse lo scenario migliore 
del Def, ma il primo trimestre ci ha dato ragione". 

Sul gas russo appoggio il governo ma, subito le riforme 

Gas russo, si può tagliare o no? 

"Premessa: noi stiamo pagando decenni di politiche sbagliate sull'energia. Noi e 
le famiglie italiane. Oggi il governo cerca di realizzare interventi per contrastare 
la crisi energetica, ma non siamo in grado di sostituire completamente subito il 
gas russo, vorrebbe dire un crollo della produzione del paese e non siamo soli, 
lo dice la Germania, lo diciamo noi, i paesi più dipendenti dalle importazioni del 
gas. Questa è la realtà che stiamo affrontando". 



3 

Lei condivide la linea degli industriali e dei sindacati della Germania che 
dicono no all'interruzione del gas russo? 

"La posizione della Confindustria italiana è diversa: noi appoggiamo il nostro 
governo nelle decisioni che prenderà, ma a una condizione che il governo apra 
una fase che noi definiamo di riformismo competitivo". 

Che vuol dire con la formula riformismo competitivo? 

"Siamo disposti a sopportare i sacrifici di eventuali decisioni molte dure, ma se si 
fanno finalmente le cose per costruire un’Italia moderna: fisco, concorrenza, 
politiche attive del lavoro, giustizia. Elenco lunghissimo. E sono ferme. E 
addirittura i partiti non trovano una sintesi e continuano a sforbiciarle. Il forte 
rischio è che non arrivino decisioni nell'interesse del paese". 

Lei pensa che le sanzioni fermino la guerra di Putin? 

"Ora le sanzioni adottate più efficaci sono quelle che hanno bloccato l’operatività 
della banca centrale russa. Venendo all’economia reale, le vere sanzioni l'Italia 
le ha adottate dopo la guerra di Crimea. Tanto che oggi l'export verso la Russia 
pesa solo per l'1,5% del totale nazionale, che nel 2021 ha superato i  500 
miliardi, il record italiano. L’1,5% in valore assoluto non è tanto, ma in termini di 
settore sì. Le sanzioni che abbiamo adottato colpiscono lo stock, ma non la 
capacità di finanziamento della Russia, se si vuole incidere vanno bloccate le 
esportazioni di gas, petrolio e carbone della Russia, ma vanno valutati in 
maniera molto seria gli effetti". 

Il 2 maggio ci sarà un vertice dei ministri europei dell'Energia. Cosa si 
aspetta? 

"Noi avevamo chiesto il tetto al prezzo del gas, non fissato dirigisticamente ma 
sulla base dei prezzi reali vigenti nei contratti di import dalla Russia. Prezzi che 
sono molto più bassi di quelli quotidiani del mercato olandese. Perché è 
evidente che ci sono delle speculazioni in corso e lo stiamo dicendo da 
settembre dello scorso anno. L'aumento dei prezzi parte da molto prima del 
conflitto russo-ucraino. Noi chiedevamo sostegni alla crescita in legge di Bilancio 
per questi motivi, vedevamo la crisi arrivare. I fatti non sono andati in quella 
direzione. Dal vertice dei ministri dell'Energia mi aspetto che si possa trovare 
una sintesi, ma è evidente che abbiamo economie molto diverse. Pensi ai 
francesi, hanno interessi diversi, con le scelte che hanno fatto tanti anni fa sul 
nucleare oggi hanno una manifattura molto competitiva e non vedo perché 
dovrebbero aiutare gli altri, dal loro punto di vista". 

Lei riaprirebbe il piano dell'energia nucleare in Italia? 
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"Sì, noi abbiamo fatto un referendum 34 anni fa sulle tecnologie di 34 anni fa. La 
tecnologia ha cambiato tutto, pensi ai vaccini, ci mettevamo anni per realizzarli, 
ora sono bastati pochi mesi. Mi piacerebbe che questo paese discutesse nel 
merito: c'è il nucleare di nuova generazione, possiamo parlarne?  E poi, 
dobbiamo essere realisti, vicino a noi c'è la Francia che ha il nucleare, 14 paesi 
su 27 nell'Unione europea hanno centrali nucleari. Va fatta una riflessione di 
merito, che deve essere una base di discussione in Europa". 

Bene Draghi, il problema sono i partiti 

Come vanno le cose tra lei e Draghi? 

"Molto bene. Il Presidente Draghi da premier deve fare sintesi della sua 
maggioranza e poi decidere. Il nostro sostegno a Draghi è sempre stato 
fermissimo perché questa e con lui è l'occasione per fare le riforme che servono 
al paese. Ma dobbiamo rilevare che sono ferme". 

È un problema di Draghi o dei partiti? 

"Dei partiti". 

Perché? 

"Non gli stanno consentendo di fare le riforme. Perché fanno la battaglia delle 
bandierine, è evidente. Hanno iniziato a rallentare l'azione riformatrice per le 
elezioni amministrative dello scorso autunno: Torino, Milano, Roma, Bologna, 
Napoli. Poi c'è stata una legge di Bilancio che arrivava sotto le elezioni per il 
Quirinale. E purtroppo avremo ancora un periodo elettorale molto lungo, si vota 
in giugno un turno amministrativo numericamente importante, avremo a 
novembre le elezioni regionali in Sicilia e si spera a marzo il voto politico, a 
meno che non lo vogliano anticipare. Bisogna stare vicino al presidente del 
Consiglio perché abbia la forza per fare le riforme. Draghi aveva ben chiaro cosa 
fare, non da oggi: il problema è che i partiti gli diano la possibilità di farlo". 

L'elezione di Macron dà stabilità all'Europa 

Cosa pensa dell'elezione di Macron? 

"Dà stabilità all'Europa, non possiamo permetterci incertezza politica. Poi 
Macron fa gli interessi della Francia e non dell'Italia, ma la stabilità in un quadro 
molto complesso è importante". 
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Dopo la guerra un nuovo ordine mondiale 

Siamo in Puglia, si sente l'influsso del Vicino Oriente. Rapporto 
dell'Unione europea e dell'Italia con il Mediterraneo e l'Eurasia? 

"Qui siamo nel Mezzogiorno d'Italia, fondamentale, la partita italiana si gioca a 
Roma e qui. Dopo il conflitto in Ucraina ci sarà una riconfigurazione dell'ordine 
mondiale, la globalizzazione non sarà quella di prima. Siamo a un bivio. O 
ritorniamo indietro di decenni, con due grandi blocchi, uno intorno agli Stati Uniti, 
con la Russia indebolita e ancillare alla Cina, e una Europa debole, partner degli 
USA; oppure costruiamo un nuovo ordine che tenga conto di Russia e Cina con 
la volontà di difendere commercio mondiale e  catene del valore aggiunto che 
permettano l'accesso a tutti alle commodities. Per l'Italia è fondamentale questa 
seconda ipotesi, perché siamo un paese trasformatore. E proprio perché ci 
hanno chiesto di essere garanti nel negoziato in Ucraina, quando ci sarà, ecco 
che abbiamo un'occasione nella costruzione di un nuovo ordine mondiale, 
riprendere i legami soprattutto nel Mediterraneo, in Africa, dove stiamo 
arretrando (pensi al ruolo della Cina e della Turchia), noi dobbiamo riprenderci e 
avere una visione geopolitica aperta. Certo, servono gli statisti". 

Mattarella e Draghi la nostra coppia d'assi 

Draghi andrà a Washington in visita alla Casa Bianca. Gli interessi degli 
Stati Uniti sono sovrapponibili ai nostri e a quelli dell'Europa? 

"Il Presidente Draghi ha riposizionato con autorevolezza l'Italia nel suo alveo 
naturale, Europa, America, Nato. Gli Stati Uniti giocano la loro partita e fanno i 
loro interessi, logico. Noi dobbiamo posizionarci in maniera importante e 
abbiamo tutte le carte per farlo: abbiamo una coppia di assi, Mattarella e Draghi. 
Quello che devo registrare è che i partiti non hanno lo stesso interesse per 
questo grande disegno geostrategico". 

A proposito di partiti e di ministri: c'è Andrea Orlando, quello del Lavoro. Il 
Sole 24Ore l'altro ieri ha titolato: "Le imprese no al ricatto del ministro". 
Che scambio ha proposto? 

"Voglio ricostruire quello che è successo, perché la dice lunga. Il Ministro 
Orlando fa un annuncio: condizioniamo gli interventi a favore delle imprese ai 
rinnovi contrattuali con forti aumenti salariali. A tale proposta alcune componenti 
del sistema di Confindustria hanno reagito con dei comunicati stampa, sulla cui 
base il Sole 24Ore ha fatto quel titolo - e mi spiace che il ministro non sappia 
che i titoli non li fa il presidente di Confindustria". 
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Aggiungo meno male, per lei e anche per il mio collega Fabio Tamburini. 

"Certo, giustamente, meno male. La mattina successiva, sono stato attaccato da 
una serie di politici, tra cui il ministro Orlando. E poi all'una e un quarto ho 
risposto. Andiamo nel merito: io credo che sia sbagliato condizionare gli 
interventi a un diverso rinnovo contrattuale. Che occorra mettere più soldi in 
tasca agli italiani, specialmente quelli che soffrono di più, Confindustria lo dice 
da settembre. Questo è un paese che ha la memoria corta. In legge di Bilancio, 
quando tutti i partiti per questione di consenso elettorale hanno preferito fare il 
taglietto irpef, noi abbiamo detto no, abbiamo proposto un taglio contributivo con 
effetti concentrati fino a 35 mila euro. Il taglio irpef ha favorito i redditi medio alti. 
Se poi Ministro e partiti preferiscono aumentare ancora l’enorme costo del 
lavoro, allora non si rendono conto di cosa sta capitando: il 16% delle imprese 
italiane ha già ridotto o sospeso le produzioni a causa degli aumenti, se 
perdurano le condizioni della guerra un altro 30% sospenderà la produzione, 
significa che quasi un'impresa su due in Italia rischia di fermarsi. Sono tutti dati 
di fatto che il paradigma Orlando ignora". 

No a interventi condizionati ai rinnovi 

E su quale platea dovrebbero essere applicati i nuovi contratti? 

"Già quale platea? Perché sulla nostra platea di 5,5 milioni di lavoratori, noi 
abbiamo solo 700 mila lavoratori con il contratto scaduto, in 24 mesi io ho 
rinnovato 27 contratti. Allora dove sono concentrati gli altri? Non vorrei che 
fossero nel pubblico. Ma la detassazione poi a chi la danno? A chi rinnova? E 
quelli che l'hanno già rinnovata? Siamo al solito, alle una tantum, il paese delle 
una tantum, mai un intervento strutturale. Dobbiamo uscire da questa logica 
d'emergenza. Con la nostra proposta del taglio del cuneo contributivo per 16 
miliardi, noi facciamo due scelte. La prima è di chiedere di concentrarli per due 
terzi a favore dei lavoratori, malgrado il fatto che per oltre due terzi gli oneri 
contributivi sono a carico delle imprese. La seconda è di concentrare gli effetti 
nella fascia sotto i 35 mila euro di reddito, quelli che stanno soffrendo - l'anno 
scorso un milione di italiani in più sono entrati nella fascia di povertà - e diamo 
loro 1.223 euro di soldi aggiuntivi". 

E questo certifica che il reddito di cittadinanza che non funziona. 

"Sul reddito di cittadinanza serviva già in Legge di Bilancio un pacchetto di 
modifiche serie. Oggi non intercetta i nuovi poveri assoluti al Nord e non ha 
senso credere che il reddito di cittadinanza sia uno strumento per le politiche 
attive del lavoro. Serve, inoltre, se la politica vuole un salario minimo per legge, 
applicare quest’ultimo a chi non è coperto dagli attuali contratti nazionali vigenti: 
nei nostri contratti abbiamo già 11 euro lordi orari contro i 9 proposti. Serve cioè 
una grande operazione di pulizia dei contratti-pirata, stabilendo - come 
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Confindustria è pronta a fare dal 2014 - criteri chiari di rappresentanza sindacali 
e datoriali per firmare contratti validi erga omnes. E serve, infine, come detto un 
taglio strutturale del cuneo contributivo. Servono cioè interventi a visione 
complessiva con respiri di decenni".   

E poi si può discutere di tutto il resto. 

"Assolutamente. Se defiscalizziamo l'aumento contrattuale, quanto metto in 
tasca agli italiani? Prendiamo l'ultimo rinnovo triennale dei metalmeccanici, 113 
euro. Anche defiscalizzandolo al 100% si tratta di cifre irrisorie. Io ho detto cosa 
voglio fare, quanto costa e quanto metto in tasca agli italiani: chiedo 16 miliardi, 
vi dico dove sono le coperture (nel DEF sono previsti 38 miliardi di maggiori 
entrate tributarie e contributive e quest’anno la spesa pubblica supererà i mille 
miliardi), e quanto resta in tasca agli italiani, 1223 euro, una mensilità in più, per 
tutta la vita lavorativa, non è l'una tantum. Ma di fronte a una Confindustria che ti 
fa una proposta del genere, mi sarei aspettato che il ministro e i sindacati 
dicessero: firmo domani mattina! Invece qui la reazione è molto diversa: è dire 
“le imprese non si mettano di traverso”". 

Perché? 

"Battaglia di bandierina, questioni ideologiche. A fronte di una proposta 
migliorativa, saremmo i primi a sostenerla". 

Ok al tavolo con Orlando, ma non conosco la proposta 

Si siederebbe al tavolo con Orlando? 

"Certo. Io la mia proposta l'ho fatta. Non conosco la sua, se non me la 
presentano io non la conoscerò mai. E questa è una delle cose più urgenti da 
risolvere". 

Il Pnrr che fine ha fatto? 

"Per me è importante non solo per i 200 miliardi e le opere, ma per le riforme, 
cioè quelle che oggi rallentano. Nelle riforme sta il suo vero valore, costruire un 
paese moderno, efficiente, inclusivo e sostenibile. Faccio notare che gli ultimi 
bandi stanno andando deserti a causa dei prezzi delle materie prime che sono 
cambiati. Non mi fa piacere dire "ve l'avevamo detto". Vorrei essere smentito 
con risposte efficaci". 

L'industria è un tema di sicurezza nazionale 

Bisogna rifare il Pnrr? 
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"No, se il presidente del Consiglio riapre i giochi scatta l'assalto alla diligenza. 
Serve un fondo aggiuntivo per colmare le differenze di prezzo. E le nostre 
capacità di finanza pubblica sono limitate. Guardi la Germania, l'industria 
tedesca si è resa conto che la sua invincibilità è crollata, stanno comprando 
tempo per riportare in casa i processi produttivi strategici. Usciremo con velocità 
asimmetriche da questa stagione. E saranno diverse tra aree geopolitiche ma 
anche all'interno dell'Europa. L'industria è un tema di sicurezza nazionale. Da 
noi no, ancora una volta, non capiamo le lezioni del passato. E le scelte politiche 
sbagliate le pagano famiglie e imprese". 

È preoccupato per l'industria dell'auto italiana? 

"Molto. E lo stiamo dicendo da tempo. Se si vogliono ottenere gli obiettivi di 
transizione ecologica dell'Unione europea (che vive su una torre d'avorio, nel 
frattempo è cambiato il mondo e loro vanno avanti come se non fosse cambiato 
niente), bisogna fare tanti investimenti (che non ci sono) e dire la realtà. Siamo 
di fronte a un potenziale spiazzamento di 500 imprese, con circa 70 mila 
lavoratori, che sono oggi focalizzate sui motori endotermici che si vogliono 
mettere al bando. Che facciamo per loro? Come li accompagniamo nella 
transizione? Invece di questo vedo che il dibattito paradossale è diventato quello 
di trovare un posto di lavoro ai navigator che avevano il compito di trovare il 
posto di lavoro agli altri". 

Quale domanda deve porsi la classe dirigente del nostro paese? 

"Consideriamo l'industria italiana un tema di sicurezza nazionale sì o no? Io dico 
di sì". 
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Il Sole 24 Ore 30 aprile 2022




